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Accoltellal’exdurante
lalite:arrestata36enne

Fermiamolastrage Ilbilanciodegli scontrida inizioannoèdrammatico.Sull’AutosoleadAnagni ierièdecedutounimprenditore

Lazio, sulle strade già 200 vittime
AlFlaminioperdelavitaDavideMarinali, il figlio24ennedelcapogruppodemnelXVMunicipio

La Roma non stecca:
cala il poker col Lecce
e risale al 10° posto

La Roma torna alla vittoria in campionato contro
il Lecce all’Olimpico: 4-1 il risultato ieri sera per i
giallorossi che lasciano la zona calda della
classifica e risalgono al decimo posto con 16
punti. A segno Saelemaekers, Mancini, Pisilli e
Koné. Stasera la Lazio sfida nuovamente il
Napoli ma al Maradona (20.45). a pagina 11

Bergonzini, Piacentini e Valdiserri

IldelittoCoppiaseparata, i contrasti sullabimba

U n bel sorriso, l’impegno
nel lavoro e in politica, le

esperienze prestigiose in Ita-
lia e all’estero. A 24 anni Davi-
de Marinali aveva un futuro
davanti. Sogni e ambizioni
annientati in un attimo l’altra
notte da un incidente stradale
davanti allo stadio Flaminio.
Il giovane, figlio di Claudio
Marinali, capogruppo dem
nel XV Municipio, è l’ultima
vittima della strada a Roma: è
morto dopo essersi schianta-
to in sella al suo scooter Hon-
da Sh 150 contro la barriera
che divide le carreggiate al-
l’inizio di viale Maresciallo Pi-
lsudski, all’altezza di piazzale
Ankara. Un impatto molto
violento, per i vigili urbani al
momento autonomo, che non
ha lasciato scampo al ragazzo.

continua a pagina 2

L’ultima, furiosa lite è stata
fatale per Gianluca Monaco,
43enne di Nettuno, accoltella-
to al petto dalla ex compagna
Simonetta Cella. L’omicidio è
avvenuto venerdì sera al cul-
mine dell’ennesima discus-
sione tra la coppia, separata
da tempo, che si contendeva
la figlia di 7 anni e discuteva
anche per i soldi. Durante un
acceso diverbio in via Bache-
let, la donna ha colpito al to-
race l’ex con il coltello da cuci-
na che si era portata dietro.
L’uomo ha cercato rifugio nel
cortile di un palazzo dove poi
è morto. La 36enne si è poi
presentata da sola dai carabi-
nieri di Nettuno che la stava-
no braccando, indicando loro
anche dove avesse gettato l’ar-
ma del delitto.

a pagina 7 V. Costantini

Mancini, a sinistra, autore del secondo dei 4 gol della Roma al Lecce, festeggiato dai compagni

Calcio Stasera la nuova sfida della Lazio al Napoli

Piazza Navona,
il mercatino
torna fino
alla Befana
Ha inaugurato ieri il merca-

tino natalizio di piazza Navo-
na che rimarrà allestito fino al
6 gennaio. Per questa edizio-
ne si è deciso di puntare sulla
filiera artigianale premiando
la presenza di imprenditrici
femminili e giovani under 35.
Tra le novità un banco di gio-
ielli realizzati a mano conma-
teriali ecosostenibili.

a pagina 5 Fiaschetti

AnzioeNettuno,
lamafiac’era:
penedi125anni
perleinfiltrazioni

L o scioglimento per mafia
dei Comuni di Anzio eNet-

tuno, tornati alle urne la scor-
sa settimana, aveva ragioni
fondate: 125 anni di condanne
totali sono stati inflitti ieri ai
membri dell’associazione che
spadroneggiava tra i politici
locali, con il riconoscimento
della matrice mafiosa.

continua a pagina 7

VERSOLE FESTE

di Fulvio Fiano

INCHIESTATRITONE
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Immacolata, Narcisa

MAR MER GIO

Teatri di Vetro, occhi su chi guarda
Alvialarassegnasuilinguaggidell’oggichecoinvolgeilpubbliconeiprocessicreativi

Trenta fra spettacoli, per-
formance, installazioni e spe-
rimentazioni musicali, sono
la proposta di Teatri di Vetro,
con la direzione artistica di
Roberta Nicolai che, oltre a
mettere l’attenzione sull’ope-
ra, vuole «nutrire la relazione
con lo spettatore». La rasse-
gna sarà in scena da oggi in
tre spazi della città: Teatro In-
dia, Teatro del Lido di Ostia e
Quarticciolo. «Questa edizio-
ne - spiega Nicolai - risponde
alla complessità dei linguaggi
contemporanei».

a pagina 13 Manzitti

OPERA

Mariotti sulpodioeRubinisulpalco
per l’omaggioaGiacomoLeopardi
La bacchetta di Michele

Mariotti e la voce di Sergio
Rubini per lo spettacolo di
stasera al Teatro dell’Opera,
un omaggio tra musica e poe-
sia a Giacomo Leopardi. In
scaletta brani di Schubert e
Beethoven, intervallati dalla
lettura di alcuni testi del gran-
de poeta di Recanati, selezio-

nati dai Canti, dalle Operette
morali e dallo Zibaldone. In
programma anche il ciclo dei
Kindertotenlieder di Mahler
(baritono solista MarkusWer-
ba), autore cronologicamente
lontano dal poeta ma vicino
per sensibilità e visione del
mondo.

a pagina 13

Eur
Nora Ephron, vita
e ricette nel libro
di Angela Frenda
Servizio
a pagina 13

Gratis per i lettori
La newsletter

Ogni mattina è gratuita
sulla vostra email. Per
iscriversi: roma.corrie-
re.it/newsletter

Villa Pamphilj,
la rinascita
con 300
tra pini e lecci
Più di 300 nuovi alberi, re-

cupero dei percorsi e rifaci-
mento del sistema di deflus-
so delle acque. Sono stati
presentati ieri gli interventi
di riqualificazione di Villa
Pamphilj, finanziati con i
fondi del Pnrr Caput Mundi
(in totale 3 milioni e mezzo
di euro) che per quanto ri-
guarda la vegetazione termi-
neranno a giugno. a pagina 5

LAVORI CONCLUSINEL 2026

Una corsa
per ricordare
Chiara, morta
in un incidente
«Cercare di non farsi soffo-

care dal dolore che si ripiega su
se stesso per alimentarsi, im-
pedendoti di vivere. Per questo
è nata “La corsa di Chiara”,
un’iniziativa sulla sicurezza
stradale in ricordo di nostra fi-
gliamorta nel 2022 a 23 anni in
un incidente». Carlo Speranza,
il papà di Chiara e molte asso-
ciazioni hanno dato vita ieri a
Torrino Mezzocammino a una
gara di 10 km. e a una «cammi-
nata solidale» aperta a tutti.

a pagina 3 Fiorentino

ALTORRINO
di Rinaldo Frignani

Molestava
le ragazzine
sull’autobus,
inmanette
Si avvicinava alle ragazzine

sull’autobus, le molestava, le
palpeggiava. Era diventato
l’incubo della linea 905 che
passa a Casalotti, il 37enne al-
banese fermato infine dai ca-
rabinieri. C’erano stati diversi
episodi negli ultimi mesi, ma
l’ultimo, pochi giorni fa, gli è
stato fatale. I militari infatti
hanno organizzato una trap-
pola insieme a una 15enne
molestata. a pagina 7
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Valerio Binasco, che per quasi cinque 
anni s’era trasferito in Australia con 
la famiglia facendo avanti e indietro 
con l’Italia, poi ormai operante solo 
sulle nostre scene, sarà protagonista 
e regista con Giuliana De Sio, da 
mercoledì all’Ambra Jovinelli, del 
testo dell’autore australiano Andrew 
Bovell “Cose che so essere vere”, 
lavoro prodotto dagli Stabili di 
Torino, Bolzano e Veneto. 

C’è da mettere in relazione la sua 
permanenza australiana e la 
nazionalità di Bovell, il 
drammaturgo che lei, De Sio e 
compagnia state per rappresentare?
«Se parliamo dell’attuale copione 
direi di no, anche se in una didascalia 
si legge che ci si trova “in un 
sobborgo di Adelaide, equivalente di 
un qualunque Occidente. Altri 
possono essere i riferimenti, in una 
storia di rapporti familiari governati 
da un amore fortissimo messo molto 
alla prova. Qui spuntano legami coi 
miei affetti stretti e con una certa 
idea generale di concetto della 
famiglia. Qui la commedia mi è 
venuta a cercare».

In che senso?
«Io pensavo a un nucleo 
disfunzionale, che mi spingeva a una 
ricorrente ostilità, e nel sottotraccia 
della scrittura di Bovell ho scoperto 
invece contenuti commoventi, 
perché un tema evoca l’idea di 
paradiso perduto, di Eden, 
riferendosi a un luogo dove 
dovremmo amarci e stare tutti bene, 
una visione che in Australia s’era 
depositata in me, e che io ora avverto 

nella mentalità del mio personaggio 
di Bob, il marito in palcoscenico: un 
po’ il corrispettivo di quello che 
sarebbe potuto accadere nella mia 
vita. Sarebbe, dico».

È a questo che lei nel programma 
di sala si riferisce quando confida 
che, occupato a raccontare il testo di 
Bovell a un’amica, arrivato a metà ha 
iniziato a piangere?
«Sì, dopo essermi fatto erroneamente 
l’idea di un testo sentimentale e 
razionale, mi sono trovato a non 
saper gestire “Cose che so essere 
vere”, sorprendendomi con gli occhi 
lucidi. Non avevo capito che mi ero 
messo nei guai, avrei parlato 
d’amore, con amore. La gente aspetta 
una trama triste o comica, ma anche 
il pubblico scopre che c’è uno spazio 
domestico dove ci si sacrifica, si 
fanno rinunce, ci si annoia, si è in 
conflitto, ma tutto per amore. E a 
teatro è più facile perdonare l’odio, è 
più difficile perdonare l’amore».

C’è una cultura della colpa, in 
questa commedia?
«È la cultura dominante nel pensiero 

cattolico, ha invaso i rapporti 
familiari, ma qui mi piace che i 
personaggi non la rivendicano: 
prendono decisioni, si minacciano, 
ma parlano piano conservando 
dimensioni silenziose e segrete, 
senza avere addosso il veleno del 
senso di colpa. Io ho voluto al mio 
fianco Giuliana De Sio perché il suo 
modo di vivere la madre è esente dai 
pesi della colpa, è indaffarata in 
senso laico con l’altruismo, trattiene 
la rabbia e il rimorso, la sua Fran ha 
trascorso la vita furibonda , ma anche 
responsabile. E il marito la ama 
anche nei difetti, devoto e femmineo. 
E l’autore evita i tormenti del buio e 
del silenzio. Ecco il perché anche 
della leggerezza da commedia».

La parola “amore” compare 54 
volte nel copione..
«Quasi inconsapevolmente. Ci sono 
due fantasmi nel testo: amore e 
tempo. Il tempo che scorre, e che si 
trascorre insieme, una propaganda a 
tener duro nei rapporti. E l’amore 
non è eros, ma la risposta alla 
domanda “perché ci si mette 
insieme?”: lo si fa per invecchiare 
assieme, con altra intensità».

A completare qui la famiglia sono 
quattro figli, impersonati da 
Giordana Faggiano, Stefania Medri, 
Giovanni Drago, Fabrizio Costella..
«Una categoria di fratelli che si 
amano e litigano, dai 30 anni fino alla 
piccola di 19, cui dobbiamo la 
nostalgia-acerbità del titolo, nella 
scena di Nicolas Bovey, dove io calzo 
pantaloni corti australiani: non è un 
rifugio per pensionati».

Da Ostia al Quarticciolo

Il linguaggio del corpo
al centro di Teatri di Vetro

Teatro dell’Opera

Il concerto per Leopardi
con Mariotti e Rubini

La 18esima edizione di Teatri di 
Vetro, festival delle arti sceniche 
contemporanee  diretto  da  Ro-
berta Nicolai, da oggi 8 al 21 di-
cembre si  conclude  con  tappa  
odierna  al  Teatro  del  Lido  di  
Ostia, con eventi l’11 e il 13 al Tea-
tro Biblioteca Quarticciolo, e dal 
16 al 21 al Teatro India. I temi og-
gi al Teatro del Lido vertono su 
creatività partecipative con spe-
rimentazioni  di  ‘Elettrosuoni’.  
Alessandra Cristiani occupa più 
spazi corporei, l’11 e 13 al Quartic-
ciolo con “Matrice - Da Ana Men-
dieta” e con “Lingua - Da Claude 
Cahun”. Poi al Teatro India: il 16 
con  Operabianco  di  Vincenzo  
Schino e “Trickster”,  cui segue 
Bartolini/Baronio che in “Una ri-
nascita: appunti su Forough Far-
rokhzad” incontrano la poetessa 
iraniana. Il 17 c’è “Medusa”, con-

cetto e performance di Fabritia 
D’Intino, poi “Strings” con Ilenia 
Romano, fino a “Sfondi/Wallpa-
pers_primo  studio”  di  De-
hors/Audela,  chiudendo  con  
“Monás / La reale sostanza delle 
cose” di  Teatringestazione. Nel 
18 ecco le fotografie di “Deterio-
rate”,  il  “Pinocch-io” con Lucia 
Guarino, e “La parte maledetta. 
Viaggio ai confini del teatro. Car-
melo Bene” del Teatro Akropolis 
di Clemente Tafuri. Il 19 accesso 
a “Insectum in Rome” della co-
reografa performer Silvia Gribau-
di con Tereza Ondrová, poi “Zug-
zwang” di e con Elisabetta e Gen-
naro Andrea Lauro, reincrocian-
do Alessandra Cristiani. Il 20 e 21 
con canto e danza “Fàtico” di Ire-
ne Russolillo, e poi Paola Bian-
chi, Carlo Massari, Emile Saar.
— r.d.g.

In scena al teatro 
dell’Esquilino

“Cose che so essere 
vere” dell’autore 

australiano Bovell 

“La risposta 
alla domanda ‘perché 

ci si mette insieme?’ 
Per invecchiare 

assieme”

di Rodolfo di Giammarco

Ambra Jovinelli

Valerio Binasco
“Il mio amore quotidiano

sa resistere al tempo”

ILa coppia
Giuliana 
De Sio e Valerio 
Binasco 
interpreti 
di “Cose che so 
essere vere”

“Qui spuntano legami 
coi miei affetti stretti 
e con una certa idea 
generale di concetto 

della famiglia”

kPerformance
Con Teatri di Vetro 10 giorni di 
spettacoli sul linguaggio del corpo

kNon solo musica
Oltre a Michele Mariotti al Teatro 
dell’Opera ci sarà Sergio Rubini

di Andrea Penna

Programma corposo e di notevo-
le impegno, il concerto propo-
sto stasera dal Teatro dell’Ope-
ra non si  ferma soltanto sulla  
musica e ha in realtà un taglio e 
filo conduttore speciale: Giaco-
mo Leopardi, la sua vita e la sua 
poesia. 

L’ossatura è costituita dall’In-
termezzo n.3 da Rosamunde di 
Franz Schubert, seguito dai Kin-
dertoten Lieder di Gustav Ma-
hler, interprete il baritono Mar-
kus Werba, e infine dalla Terza 
Sinfonia di Ludwig van Beetho-
ven.

L’orchestra ritrova il diretto-
re  musicale  Michele  Mariotti  
con cui ha appena concluso le 
recite  del  Simon  Boccanegra.  

Tutto il programma sarà inter-
vallato dagli  interventi intensi 
di Sergio Rubini che si fermerà 
su estratti tratti dallo Zibaldo-
ne, dai Canti  e dalle Operette 
morali, le opere scritte da Giaco-
mo Leopardi, letti sul palco del-
l’Opera di Roma.

L’occasione sono le due pun-
tate  della  serie  “Leopardi  -  il  
poeta dell’infinito”, interpreta-
ta e diretta da Sergio Rubini, di 
cui si potrà vedere anche una 
breve anteprima in sala, anche 
con la sorpresa di trovare qual-
cuno degli interpreti della sala 
in platea.

Il concerto sarà trasmesso in 
diretta da Rai Radio Tre. 

Teatro dell’Opera, Piazza Be-
niamino Gigli 5, ore 20. Info, bi-
glietti e prenotazioni: operaro-
ma.it
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ANDREA PENNA

Parigi

II Per giorni la Senna ha tenu-
to  banco  durante  le  recenti  
Olimpiadi parigine, con un ec-
cesso involontario di protagoni-
smo legato alla cerimonia inau-
gurale e poi alla dubbia balnea-
bilità. Il fiume francese però è 
abituato a stare in scena anche 
in musica, grazie a una parabola 
che  da  Vivaldi  arriva  a  Mes-
siaen, passando per Meyerbeer 
e Puccini. Anche Les Fêtes d’Hébé, 
secondo opéra-ballet di Jean-Phi-
lippe Rameau, andato in scena 
trionfalmente nel 1739, celebra 
la centralità della Senna: è la 
nuova dimora di Ebe, coppiera 
degli dei licenziata dall’Olimpo 
che nel  prologo porta con sé 
Amore e le Grazie, costruendo 
la cornice per le tre successive 
entrées, che celebrano la poe-
sia, la musica e infine la danza, 
la quale in verità punteggia tut-
ta  l’azione,  criticata  all’epoca  
per i lambiccamenti del libretto 
di  Antoine-  César  Gautier  de  

Montdorge. Ripresa più volte an-
cora a fine Settecento, Les Fêtes 
d’Hébé, al contrario delle prece-
denti Indes Galantes, è rimasto 
dimenticato anche in tempi mo-
derni, con l’eccezione della ri-
creazione concertante nel 1997 
a opera di William Christie con 
Les Arts Florissants, oggi un mu-
st-have  discografico  per  gli  
amanti  di  Rameau.  Era fatale  
dunque che l’Opéra Comique al-
lestisse dal 13 dicembre proprio 
Les Fêtes  d’Hébé per festeggiare 
gli ottant’anni dello stesso Chri-
stie, caduti durante la recita di 
giovedì scorso. 
I CANTANTI sono tutti giovani e 
escono in parte da Les Jardins 
des Voix, vivaio musicale fonda-
to vent’anni fa da Christie, che 
ha ritrovato ogni sera lo slancio 
gioioso dell’incisione del 1997. 
Più calibrato però il dosaggio tra 
pompa e brio, che esalta la ric-
chezza pressoché infinita d’in-
venzioni armoniche e melodi-
che della partitura, nella varietà 
incessante  dei  ritmi di  danza  
che  consacrano  Les  Fêtes  

d’Hébé ai vertici del Settecento 
musicale francese. Christie dipa-
na con esuberanza, scena per 
scena, il caleidoscopico mutare 
degli affetti che intride i cori e le 
pagine solistiche più trascinanti 
come l’aria “O Mort!” affidata al-
la voce solare di Lea Desandre, 
impegnata nelle parti di Sapho, 
Iphise e Églé: portamento e brac-
cia da étoile, volto di una giova-
ne Marie Laforêt, Desandre è or-
mai una beniamina acclamata 
dal pubblico parigino. 

Accanto a lei spiccano l’Hébé 
piccante di Emanuelle de Negri, 
il Mercurio-Momus guascone e 
squillante di Marc Mauillon e Re-
nato Dolcini, robusto Tyrtée, al-
lenatore di calcio vittorioso. Le 
glorie di Luigi XV nella regia di 
Robert Carsen sono infatti tra-
slate a bordo Senna nel dispiega-
mento delle perente glorie presi-
denziali di Emmanuel Macron, 
un gioco ironico forse non sem-
pre  colto  dal  pubblico,  che  
nell’atto della musica culmina 
appunto con la trasformazione 
della guerra contro i Messeni in 

una partita di calcio vinta ovvia-
mente dalla Francia, in cui me-
stiere e inventiva formidabili di 
Carsen si tingono di un ambiguo 
kitsch televisivo. 
FORSE L’ASSENZA di una vera os-
satura drammaturgica spinge a 
più riprese Carsen a inseguire 
una  contemporaneità  che  ri-
manda più alle clip pubblicita-
rie a alto budget di profumi, au-
tomobili e prodotti assicurativi 
che alla reinvenzione delle at-
mosfere pastorali e erotiche di 
François Boucher, autore delle 
scene nella ripresa del 1764. 

Carsen resta però impeccabi-
le nel conferire fluidità allo spet-
tacolo, ben servito dalle luci di-
segnate  insieme  a  Peter  van  
Praet, dalle scene e costumi di 
Gideon Davey – meno dai video 
di Renaud Rubiani - e convince 
grazie all’intreccio dell’azione 
con le fulminee e ben danzate 
coreografie di Nicolas Paul. Sta-
sera ultima recita, attesi nuovi 
trionfi offerti a Rameau e a Chri-
stie da un pubblico foltissimo e 
motivato.

TEATRI DI VETRO, 18ESIMA EDIZIONE

Alessandra Cristiani, quando il corpo è il fulcro dell’indagine

FRANCESCA PEDRONI

Milano

II Rudolf  Nureyev  ha  avuto  
con il Teatro alla Scala un lungo 
rapporto d’amore. Se ne riparla 
perché il suo Schiaccianoci è tor-
nato a distanza di due anni a 
inaugurare la stagione di ballet-
to del Piermarini con una part-
nership di scintillante carisma. 
A danzare i ruoli principali del 
capolavoro di Tchaikovskij so-
no stati all’anteprima giovani e 
nelle serate inaugurali della sta-
gione la prima ballerina del Tea-
tro Alice Mariani e l’étoile ospi-
te  dall’Opéra  di  Parigi  Hugo  
Marchand. Lui, interprete del-
la  versione  di  Nureyev  dal  
2014, era alla sua prima volta 
alla Scala, Mariani, aveva già 
danzato la parte protagonista 
di  Clara  alla  Scala  nel  
2022/2023, ma mai con l’étoile 
francese, oltre ad essere per lei 
la prima apertura di una stagio-
ne scaligera. Prova di spicco, 
accompagnata da Corpo di bal-
lo e  Orchestra scaligeri,  bac-
chetta di Valery Ovsyanikov. 
È APPROCCIO noto quello di Nu-
reyev al balletto: nel suo Schiac-
cianoci, che dall’originale raccon-
to di Hoffmann Schiaccianoci e il 
Re dei Topi deriva la connotazio-
ne perturbante di ogni percorso 
di crescita, il sogno della prota-
gonista non approda al fiabesco 
Regno dei Dolciumi. Il contra-
sto tra ciò che si vive nella pro-
pria immaginazione e ciò che av-
viene realmente si consuma nel 
contesto  familiare  del  salotto  
borghese addobbato a festa per 
la notte di Natale: spazio che nel 

sogno si dilata rivelando le pau-
re di un viaggio verso l’età adul-
ta con l’amico di famiglia Dros-
selmeyer  (colpo  d’ala  di  Nu-
reyev) che nell’immaginazione 
di Clara si trasforma, ringiovani-
to, nel Principe della storia. 
NEL PRIMO ATTO l’eccitazione e la 
paura di scoprire il nuovo prova-
ti da bambini è nelle danze degli 
allievi  della  Scuola  di  Ballo  
dell’Accademia Teatro alla Sca-
la, incantati dal teatrino magico 
di un fascinoso Marchand/Dros-
selmeyer, a contrasto con le dan-
ze dei genitori. Accanto a loro 
Mariani  interpreta  con  sotti-
gliezza la luminosità ancora in-
fantile nei balli con lo schiaccia-
noci  giocattolo,  raccontando  
poi con Marchand la crescita di 
Clara nella complessità crescen-
te dei tre passi a due del balletto. 
L’ultimo con lei in tutù e coron-
cina è emblema delle difficoltà 
tecniche dello stile Nureyev. L’A-
dagio inizia con una arabesque 
in equilibrio eseguita in paralle-
lo. Prosegue tra prese acrobati-
che, equilibri in posa, salti, pi-
rouettes: una miriade stellare e 
intransigente di passi in musi-
ca, che culmina nelle due varia-
zioni solistiche (lei sulla celesta) 
e nella coda con meraviglie co-
me i fouettés en dedans di Maria-
ni e i manèges di Marchand. In-
cantevoli i valzer dei fiocchi di 
neve e dei fiori, danzati dal Cor-
po di Ballo su geometrie circola-
ri. Applausi per Linda Giubelli e 
Mattia Semperboni nel ruolo di 
sorella e fratello di Clara, delle 
marionette e della danza spa-
gnola. Repliche con altri prota-
gonisti fino al 12 gennaio. 

LUCREZIA ERCOLANI

Roma

II Un grande orologio alla sini-
stra della scena segna l’ora esat-
ta. Il suo ticchettio impone un’at-
tesa. «È tardi! È tardi!» ripeteva 
sempre il Bianconiglio e con lui 
la società degli adulti e dei pro-
grammi. Poi un corpo appare. È 
quello di Alessandra Cristiani,  
danzatrice e performer, che in 
questo pezzo intitolato Caduta la 
neve si ispira all’opera della foto-
grafa e filmmaker francese Sa-
rah Moon. È l’ultimo capitolo di 
una trilogia dedicata a tre formi-
dabili artiste - Claude Cahun e 
Ana Mendieta sono le altre fonti 
- e presentata per intero alla di-
ciottesima edizione del festival 
romano Teatri di Vetro. Il corpo 
è il fulcro dell’indagine, la sua 
forza, la sua superficie che assor-

be, riflette, respinge, frantuma. 
Moon ha iniziato la sua carriera 
come modella e vediamo Cristia-
ni disporsi su uno sgabello da po-
sa, il suo corpo, che pure porta 
su di sé una lunga esperienza - pri-
ma nel solco dell’Odin Teatret, poi 
nell’approfondimento della danza 
Buto, più volte a fianco di Marcello 
Sambati premio Ubu speciale que-
st’anno - appare come quello di 
una bambina, e di una Venere, e di 
molto altro ancora. 
È IL SACRIFICIO insito nel posare, il 
rosso vivo del sangue che scorre 
sotto quella pelle e che ne fuorie-
sce, lì c’è uno scarto - Sarah Moon 
si appropria della macchina foto-
grafica e di un universo nuovo, 
enigmatico, sempre diverso. Una 
dimensione sulla soglia tra il qui 
e l’altrove racchiuso in uno scat-
to, con la melanconia che caratte-
rizza l’opera dell’artista francese. 

Il vestito - quale il suo rapporto 
misterioso con l’interno che lo 
abita? Nel pezzo su Cahun il cor-
po era ri-significato attraverso il 
linguaggio che scorre nel mon-
do, qui sono il colore e le forme a 
essere determinanti.  Intanto il 
tempo scorre inesorabile, la fotogra-
fia non potrà che tentare di spezza-

re,  con violenza,  quell’incantesi-
mo, e inesorabilmente il passato 
continuerà a diventare tale. Non sa-
rà più, tuttavia, con il ticchettio for-
zato degli ingranaggi ma con un bat-
tito di carne, finalmente proprio. 
Fuori e dentro hanno un nuovo or-
dine. La fase «Oscillazioni» di Tea-
tri di Vetro, che si conclude oggi 

dopo aver attraversato gli spazi 
del Teatro India, ha proposto an-
che altre visioni-invenzioni sce-
niche che rimangono impresse, 
talvolta compimenti di un per-
corso, oppure primi appunti di 
una ricerca in svolgimento. 
«TRICKSTER» di OperaBianco ha 
scosso per l’incorporazione di in-
numerevoli citazioni che hanno 
coagulato  un  tempo  denso  e  
«spostato», fatto di continui ap-
prendimenti e ribellioni; Bartoli-
ni/Baronio si sono avvicinati al 
verso della poeta iraniana Forou-

gh Farrokhzad, col teatro che di-
venta  un  concreto  spazio  di  
espressione, dove prima «essere 
me stessa era una vergogna»; Lu-
cia Guarino, con Pinocch-io, ha da-
to corpo e volto a una radicale in-
dagine sull’identità, tra amore e 
combattimento del sé; Silvia Gri-
baudi  e  Tereza  Ondrová,  con  
una sapienza clown sopraffina, 
hanno aperto una finestra sulla 
percezione degli insetti e sul sen-
so della traduzione tra società 
differenti; Paola Bianchi ha im-
maginato una coreografia, con 
la partecipazione di alcune allie-
ve dell’Accademia, dove il corpo 
«giacomettiano» è testimonian-
za del confinamento, della lotta 
e della reclusione in una danza 
eterodiretta  (Voice  Over).  Fuori  
dai grandi riflettori, nonostante 
il buio dei tempi, il contempora-
neo sa brillare di luce propria.

DANZA

Nel segno di Nureyev 
apre la stagione della Scala

Dall’Olimpo alla Senna,
l’incanto di Les Fêtes d’Hébé
Il ritorno celebra gli 80 anni di William Christie, che la «ricreò» nel 1997

Una scena da «Les Fetes d’Hebe» foto di Vincent Pontet

Alice Mariani e Hugo Marchand foto Brescia & Amisano/La Scala

Alessandra Cristiani foto di Margherita Masè

«Caduta la neve» 
si ispira al’opera 
della fotografa e 
filmmaker francese 
Sarah Moon

L’ opéra ballet del 1739 di Jean-Philippe Rameau 
all’Opéra Comique con un cast di giovani vociA TEATRO
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VIDEOARTE

L’occasione giusta per 
organizzare un week end a 
Bilbao? Visitare la mostra 
di Paul Pfei�er. Attraverso 
video e fotogra�e l’artista 
dimostra come l’immagine 
riesca a modellare la cultura 
e l’identità collettiva. 
Fino al 16 marzo. 
guggenheim-bilbao.eus 

Domenica 8

TEATRO

Il festival Teatri di vetro 
propone spettacoli 
d’avanguardia, performance 
e sperimentazioni musicali 
in diverse sedi di Roma.
Fino al 21 dicembre. 
teatridivetro.it 

Lunedì 9

NATALE

Bergamo si prepara 
a festeggiare il Natale 
con Christmas design: 
installazioni luminose e 
sculture di legno e acciaio, 
realizzate da celebri 
creativi e designer 
esordienti, di�use per tutta 
la città. Fino al 6 gennaio. 
christmasdesign.it 

Giovedì 5

POESIA

Ha appena aperto a 
Mantova il Museo Virgilio 
dedicato al grande poeta 
latino: attraverso otto sale 
espositive si ripercorre la 
creazione delle sue opere, 
dalle Bucoliche all'Eneide. 
Lo storytelling è a cura della 
Scuola Holden. 
comune.mantova.it 

Martedì 10

SERIE TV 

Cinque ragazzi di 12 anni 
sono convinti che a Napoli 
si nasconda una sorta di 
Robin Hood. Riusciranno 
a trovarlo? Lo scopriremo 
seguendo la serie 
Uonderbois in 6 puntate, 
che debutta stasera su 
Disney+. disneyplus.com

 Venerdì 6

MODA

Ultimi giorni per visitare a 
Milano la mostra Franco 
Moschino. Il genio 
visionario, sullo stilista più 
provocatorio degli anni ’80, 
che attraverso i suoi capi 
fashion lanciò profonde 
ri�essioni. Fino al 19 
dicembre. instagram.com/
superstudio.events 

Mercoledì 11

CINEMA

Al Festival del cinema 
di Porretta Terme (Bo) si 
possono scoprire �lm 
d’autore stranieri come il 
palestinese-danese To a 
land unknow sul dramma 
dei migranti, e Segundo 
premio, dedicato a una 
leggendaria band spagnola. 
Fino al 15 dicembre. 
porrettacinema.com 

Sabato 7

Nella foto a sinistra. 

Un’immagine del �lm 

spagnolo Segundo 

premio del regista 

Isaki Lacuesta, 

in programma al 

Festival del cinema 

di Porretta Terme 

nella sezione Uno 

sguardo altrove. 

Sette su Sette
Dal 5 all’11 dicembre mostre di poesia, moda e videoarte, 

festival culturali, cinematografici e teatrali e una serie made in Napoli.

a cura di ISABELLA LECHI
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Trova tutti i quotidiani e riviste su https://eurekaddl.lat
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“Il giudice deve essere percepito come imparziale”. Il
duro confronto tra maggioranza e magistratura, in tema di
immigrazione, sulla definizione dei paesi sicuri. “Dal
mio punto di vista, squisitamente giuridico, la definizione
di paese sicuro spetta alla normativa statale”. Un “atto
di civiltà” aver rivisto il reato di abuso d’uff icio
Che cosa è successo nel Consiglio dei ministri della

scorsa settimana, quello di venerdì, quando il nuovo
pacchetto di norme sulla giustizia è stato svuotato?
“Si era diffusa la voce non fondata che noi voles-

simo mettere una sorta di bavaglio ai magistrati. E
si era diffusa l’idea che vi fosse l’ipotesi di sanzio-
nare i magistrati che non si astengono quando sus-
sistono gravi ragioni di convenienza. Ora, una cosa
è rivedere a largo spettro quelle che possono esse-
re le deontologie dei magistrati nel momento in
cui, parlo dei giudicanti più che dei pubblici mini-
steri, devono giudicare su argomenti dove si sono
espressi, altra cosa è imbavagliare la libertà di
pensiero. Questo tema non è stato affrontato pro-
prio perché io stesso ero molto perplesso perché
sarebbe sembrato, in modo gratuito, una forma
quasi di sfida, se non proprio di provocazione, ver-
so la magistratura. Per noi, per me, ci sono dei
progetti che non sono negoziabili. Sulla separazio-
ne delle carriere e sulla riforma costituzionale
non c’è niente da fare: si fanno senza se e senza
ma. Su tutte le altre cose – qui dove è seduto lei ho
ricevuto molte volte il presidente dell’Anm Santa-
lucia – io sono per la massima conciliazione e an-
che per trovare dei punti d’incontro”.
Ma questo provvedimento che è stato rinviato a da-

ta da destinarsi cosa prevedeva?
“Non c’era un articolato specifico, in generale

prevedeva una sanzione nei confronti di magistra-
ti che non si fossero astenuti quando avevano il
dovere di astenersi. Dal parlare, ma soprattutto
dal pronunciarsi su provvedimenti istituzionali in
materie su cui si erano già espressi”.
Per esempio, qual era il caso specifico?
“Se un magistrato ha apertamente criticato il

merito politico di una legge e poi da giudice, più
che da pubblico ministero, giudica uno in base a
quella legge, non viene percepito come imparzia-
le. Su questo ci tengo a dire che c’è uno studio
condotto vent’anni fa da Marcello Pera nell’ambi -
to della prima commissione bicamerale, che ades-
so noi recupereremo, che è molto più articolato e
molto più omogeneo, e ne discuteremo con la ma-
gistratura. Io credo che sia nell’interesse stesso
della magistratura trovare un punto di incontro

per definire i limiti entro i quali un giudice o un
pm ha diritto di esprimersi. Mi permetta però di
fare una distinzione, una forte distinzione tra pm
e giudice. Il pm, e lo vedremo meglio con la sepa-
razione delle carriere, è una parte, come l’avvoca -
to, quindi ha una libertà molto maggiore
nell’esprimersi, perché non decide niente. Men-
tre il giudice, che è chiamato a ius dicere, deve
essere percepito come imparziale. Si dice che de-
ve essere e apparire. Io userei un’altra espressio-
ne invece di ‘apparire’. Deve essere percepito dal
giudicato, dalla persona accusata, come uno che
è terzo. Poiché la Costituzione dice che deve es-
sere terzo, terzo vuol dire che non deve apparte-
nere né all’una né all’altra schiera, ecco la sepa-
razione delle carriere, ma deve essere terzo an-
che dal punto di vista ideologico, quindi più si
esprime nel merito politico, non tecnico, di una
legge e meno viene percepito come imparziale.
Aggiungo un’altra cosa importante: gli ultimi son-
daggi ci dicono che la fiducia degli italiani nella
magistratura è crollata al 31 per cento. Quando
sono entrato io era uguale a quello della Chiesa
cattolica, oltre l’ottanta. Tutto questo da cosa di-
pende? Dipende dal fatto che la gran parte degli
italiani, anche quelli che votano magari in un al-
tro modo, per il settanta per cento, non percepi-
sce la magistratura come imparziale. La nostra
riforma è trasversale e, quando sarà, con il refe-

rendum lo dimostreremo”.
Restiamo al tema della dialettica con i magistrati.

Il fronte più vivace in questi mesi è stato certamente
quello sull’immigrazione. E in particolare quello che
ha riguardato il confronto, vivace, duro, tra maggio-
ranza e magistratura sul tema della definizione dei
paesi sicuri. Da una parte, ci sono giudici che hanno
bloccato i trattenimenti di alcuni migranti portati in
Albania dal governo e che hanno rivendicato di avere
l’ultima parola nella definizione dei paesi sicuri in cui
organizzare i rimpatri. Dall’altra parte vi è il Tribuna-
le di Bologna che ha rinviato alla Corte di giustizia
europea il caso di un richiedente asilo in Italia, rimet-
tendo ai giudici europei la questione della supremazia
del diritto comunitario rispetto a quello nazionale, e
provando a mettere in discussione il decreto del gover-
no per avere l’ultima parola nella definizione dei paesi
sicuri. Ministro, c’è un complotto contro il governo?
“Sono stato la settimana scorsa in Olanda sia

l’Eurojust, per la Corte penale internazionale e
per l’incontro con il ministro omologo della Giu-
stizia e abbiamo parlato anche di questi temi. Il
problema fondamentale è che in Europa non esi-
ste una legislazione omogenea sull’immigrazione
e ognuno fa quello che gli pare. Il primo comanda-
mento della giustizia amministrata è quello che
per avere un processo bisogna avere alle spalle un
codice sostanziale. Noi abbiamo processi senza
avere codici sostanziali, cioè siamo sospesi a que-
ste pronunce di varie corti senza però che ci sia un
diritto omogeneo sottostante. Quindi ognuno va
per conto suo. Qual è però, se devo essere sincero,
il punto fondamentale? Secondo me, almeno
quando è scoppiata la polemica, nessuno aveva
letto la sentenza della Corte di giustizia europea.
Io l’avevo letta in francese, e il mio francese, chec-
ché se ne dica, non è ‘goffo’, direi che è buono. In
quella sentenza, che trattava tutt’altro argomento,
si dice una cosa semplice. Faccio un esempio: se
un paese è sicuro al novanta per cento in generale,
ma non è sicuro, per esempio, per l’orientamento
sessuale, perché punisce gli omosessuali, se un
emigrante è omosessuale, effettivamente per lui
quel paese non è sicuro, ma se non è omosessuale,
per lui quel paese è sicuro. Ecco perché devi guar-
dare caso per caso. Un altro caso, per esempio, è
quello di paesi dove è punita la mutilazione geni-
tale femminile, ma se arriva uno di sesso maschi-
le, per lui il paese è sicuro. Date retta a me: quella
sentenza della Corte di giustizia europea non è
stata letta e se è stata letta non è stata capita. Sui
casi dei giudici di Roma, ora, si pronuncerà la Cas-
sazione e vedremo. Nel secondo caso, quello di
Bologna, dove forse hanno studiato meglio la que-
stione, non hanno rifiutato la convalida. E infatti
nell’ordinanza del decreto dicono ‘noi non ci pro-
nunciamo sulla legittimità o meno del fermo’, di-
ciamo soltanto che ‘la questione va devoluta alla
Corte internazionale”. Sono due cose molto diver-
se e la seconda, devo dire la verità, è tecnicamente
molto più oggetto di riflessione anche da parte no-
stra. Ora, mi rendo conto che la domanda è un’al -
tra: hanno ragione o hanno torto? Dal mio punto di
vista, diciamo, squisitamente giuridico, la defini-
zione di paese sicuro spetta alla normativa stata-
le. Quindi siamo noi, stato, che con la nostra re-
sponsabilità dobbiamo dire quali sono i paesi si-
curi e quali no. Detto questo, siamo d’accordo con
l’Olanda, sarebbe bene che l’Europa una volta per
tutte si pronunciasse”.
Ministro, ma il punto è un altro. E il punto sollevato

dal suo governo è chiaro: c’è la volontà di mettere in
difficoltà il governo sul tema dell’immigrazione utiliz-
zando una interpretazione discrezionale delle leggi da
parte della magistratura, sì o no?
“Lo escludo, perché sarebbe un sacrilegio, che i

magistrati o alcuni magistrati abbiano dato un’in -
terpretazione come quella che è stata data per
mettere in difficoltà il governo. Cioè non voglio
nemmeno pensare da ex magistrato che un magi-
strato interferisca. Poi uno la può pensare come
crede, ma io non lo penso. D’altro canto però cre-
do che le prime decisioni, proprio perché erano
assolutamente carenti di motivazione, fossero ab-
normi. Le seconde, spero che vengano risolte in
via giurisdizionale, e noi abbiamo fatto ricorso an-
che su quelle”.
In teoria, ministro, tutto si potrebbe risolvere in mo-

do lineare. Le norme che oggi sono oggetto di interpre-

tazione, ovvero i tempi rapidi per rimpatriare alcuni
migranti, ovvero l’extraterritorialità nella gestione
dell’immigrazione, sono norme che sono già state vali-
date all’interno di un trattato europeo che entrerà in
vigore il primo gennaio del 2026. Sarebbe sufficiente
anticipare l’entrata in vigore di quel trattato per risol-
vere ogni problema. Perché il governo invece che com-
battere una battaglia con i magistrati non combatte
una battaglia politica per anticipare la messa a terra
del patto europeo sull’asilo e suoi migranti?
“Posso anticiparvi che è un’opzione che stiamo

considerando. E stiamo cercando di capire se sia
possibile farlo attraverso una battaglia in Italia o
attraverso una battaglia in Europa. Non c’è dub-
bio: questa sarebbe la via migliore per risolvere il
problema perché saremmo in linea con la diretti-
va europea, si tratterebbe solo di anticiparla”.
E’ vero che il ministro Nordio si augura che non vi

sia la maggioranza dei due terzi, nell’approvazione
del disegno di legge costituzionale sulla giustizia, per
poter andare al referendum e chiamare i cittadini a
esprimersi sulla riforma?
“E’ così. E non è solo il mio parere. Perché se ci

fosse un accordo, magari risicato, dei due terzi del
Parlamento, accordo che come è noto darebbe la
possibilità di non celebrare il referendum, credo
che la polemica su un tema così delicato continue-
rebbe sulla base di una cattiva consuetudine ita-
liana di pensare che ci siano stati accordi sotto-
banco o do ut des. Mentre su una materia così cru-
ciale e così costituzionalmente importante – sepa -
razione delle carriere, nuovo Csm, Alta corte di
giustizia – penso sia necessario che si pronunci il
popolo italiano”.
Rispetto alle riforme che sono state già approvate

sulla giustizia, penso all’abuso d’ufficio, penso alle in-
tercettazioni, penso alla volontà di tutelare la privacy
delle persone terze estranee alle indagini, ci sono stati
dei cambiamenti che possono considerarsi concreti?
“Li abbiamo visti e ne vedremo ancora tanti. In-

tanto, ci sono state più di trenta chiusure di prov-
vedimenti disciplinari nei confronti di magistrati
per abuso d’ufficio al Csm e al disciplinare, segno
che il tema delle indagini su questo fronte non
riguardava solo la politica ma anche la magistra-
tura, ma ci sono state reazioni tutto sommato com-

poste anche nel mondo dei tribunali, e solo due, in
modo spericolate se mi consente, hanno sollevato
la questione di legittimità costituzionale. Gli effet-
ti ci sono, sono della vita quotidiana, ma sono an-
che culturali: l’abuso d’ufficio era una tipologia di
reato inafferrabile, portava a un numero irrisorio
di condanne, offriva la possibilità a un qualsiasi
magistrato di bloccare l’attività di un amministra-
tore locale e averlo rivisto è un atto di civiltà, di
cui sono orgoglioso io e di cui sono sicuro sia orgo-
glioso anche un pezzo di quel mondo politico che
non appoggia il governo ma che su questo punto è
certamente d’accordo con noi”.
Ci sono dati incoraggianti anche sul tema delle in-

tercettazioni irrilevanti?
“No, sulle intercettazioni irrilevanti non abbia-

mo i dati perché sono coperti dal segreto. Ma su
questo bisogna essere chiari. Era un atto di civiltà
anche questo, proteggere le persone terze che fi-
nivano spiattellate sui giornali solo perché inter-
cettate pur non essendo indagate, e su questo
fronte abbiamo fatto semplicemente il minimo
sindacale. E, se posso confidarmi, in verità sulle
intercettazioni stiamo facendo dei progetti più ra-
dicali, anche il Parlamento sta portando avanti
degli emendamenti importanti, come quello fir-
mato dal collega di Forza Italia Zanettin, che fissa
per alcune tipologie di reato un termine di 45 gior-
ni alle intercettazioni. (segue a pagina quattro)

“La gran parte degli italiani non percepisce la
magistratura come imparziale. La nostra
riforma è trasversale e, quando sarà, con il
referendum lo dimostreremo”. In tema di
immigrazione, “il problema fondamentale è
che in Europa non esiste una legislazione
omogenea e ognuno fa quello che gli pare”

Il referendum necessario: “Se ci fosse un
accordo, magari risicato, dei due terzi del

Parlamento, la polemica continuerebbe. Su una
materia così cruciale e così costituzionalmente
importante –separazione delle carriere, nuovo

Csm, Alta corte di giustizia – penso sia
necessario che si pronunci il popolo italiano”

(segue dalla seconda pagina)

ARTE
di Luca Fiore

Sembra impossibile, ma quella di Parma è la prima re-
trospettiva esaustiva del lavoro di Giovanni Chiaramonte.
Carlo Arturo Quintavalle gliel’aveva promessa da anni,
ma alla fine è arrivata a un anno dalla morte del grande
fotografo. Ci siamo distratti e Giovanni se n’è andato senza
aver avuto quello che gli spettava. Questa mostra, e soprat-
tutto la monografia Electa che l’accompagna, con un lungo
saggio di Quintavalle, colma solo in parte la lacuna. Inuti-
le recriminare, ora ci sono gli strumenti per riconoscere, a
bocce ferme, il valore di un artista rigoroso e profondo, che
ha contribuito a portare la fotografia ai vertici delle sue
potenzialità espressive. La figura di Chiaramonte esonda
dalla definizione di fotografo, perché è stato anche un teo-
rico e un critico. In attesa della pubblicazione dei suoi sag-
gi sulla fotografia, godiamoci questa riscoperta.
lParma, APE Parma Museo. “Giovanni Chiaramonte”. Fino
al 8 febbraio
l Info: apeparmamuseo.it

* * *
A volte certi artisti di valore, raggiunto il successo pres-

so il grande pubblico, faticano a restare all’altezza della
loro fama. Questo non significa che, a un certo punto, la
giusta ispirazione ritorni. Mica tutti sono Picasso. Ai Wei-
wei è diventato celebre certamente per i suoi problemi con
il governo del suo paese. Tuttavia già prima era un artista
molto apprezzato in occidente per la sua capacità di coniu-
gare temi legati alla storia e la cultura cinese con il lin-
guaggi della Pop Art e il concettuale appresi in gioventù a
New York. Nell’ultimo decennio non ci ha regalato molte
emozioni. Qualcuna in più l’ha concessa a chi organizzato
le sue mostre popolarissime. Provaci ancora Ai.
lBologna, Palazzo Fava. “Ai Weiwei. Who am I?”. Fino al 4
maggio
l Info: genusbononiae.it

MUSICA
di Mario Leone

Il pianista BruceLiu nasce a Parigi, cresce aMontréal,
dove si forma al conservatorio della città, e diventa famoso
a Varsavia. Liu si avvicina alla musica attraverso la tastie-
ra elettrica, un percorso che abbandona quando scopre il
pianoforte. Da quel momento, la sua carriera subisce
un’impennata che culmina nel 2021 con la vittoria del Con-
corsoChopin. Un talento rarissimo, supportato da unpen-
siero musicale articolato. Ne è prova il programma che
presenta alla Società del Quartetto di Vicenza: Ciajkovskij,
Rachmaninov, Skrjabin e Prokof’ev, quattro grandi com-
positori russi “letti”attraverso la sensibilità di un giovane
della generazione Z.
l Vicenza, Sala Maggiore del Teatro Comunale. Mercoledì
4, ore 20.45
l Info: quartettovicenza.org

* * *
Sono sessantacinque gli anni di attività degli Amici del-

la Musica di Perugia. Una realtà che ha saputo unire gran-
di nomi a giovani talenti della classica. Il prossimo concer-
to vede protagonista Andras Schiff, pianista dall’acuto
senso musicale e dallo spiccato umorismo. Per questo con-
certo non ha anticipato il programma che sarà svelato al
pubblico pochi minuti prima dell’inizio.
lPerugia, Teatro Morlacchi. Sabato 7, ore 17.30
l Info: perugiamusicaclassica.com

* * *
Dopo l’inaugurazione della stagione operistica, il Tea-

tro dell’Opera si dedica al repertorio sinfonico. Michele
Mariotti dirige l’Entr’acte n. 3 da “Rosamunde” D. 797 di
Schubert, i Kindertotenlieder di Mahler e la Sinfonia
“Eroica”di Beethoven. Il programma si distingue per l’in -
treccio di temi: l’innocenza perduta, la morte intesa sia co-
me fine fisica sia come tramonto degli ideali, e la regalità
vista non solo in chiave politica ma anche esistenziale.
Markus Werba sarà il baritono, accompagnato dalla voce
narrante di Sergio Rubini.
lRoma, Teatro Costanzi. Domenica 8, ore 20
l Info: operaroma.it

T E AT R O
di Eugenio Murrali

La drammaturga Chiara Arrigoni e la regista Francesca
Caprioli portano a teatro “A Little Gossip Never Killed No-
body”, “Una chiacchiera non ha mai ucciso nessuno”. Lo
spettacolo racconta di tre operaie: Klara, Agnese e Martha.
Il lavoro in fabbrica è logorante, quasi schiavile. Un gior-
no, però, Martha instaurauna relazione clandestina con il
capo e, da quel momento, le tre donne ottengono piccoli
miglioramenti, guidate dal sogno diKlara di una ribellio-
ne contro il sistema. In scena Giulia Gallone, Ottavia Orti-
cello, Chiara Arrigoni.
lRoma, Altrove Teatro Studio. “A Little Gossip Never Killed
Nobody”, di Chiara Arrigoni. Fino all’8 dicembre
l Info: altroveteatrostudio.it

* * *
Diretto da Roberta Nicolai, “Teatri di vetro”è un festival

multiforme che propone spettacoli, performance, pratiche
corporee, installazioni, sperimentazioni musicali, progetti
di partecipazione. La 18esima edizione prevede 30 spetta-
coli, tra cui sei prime nazionali, che creano un ambiente di
dialogo e incontro tra artisti e pubblico, invitando gli spet-
tatori a esplorare i processi della creazione scenica.
l Roma, Teatro India, Quarticciolo e del Lido. “Teatri di ve-
tro”, Festival delle arti sceniche contemporanee. Fino al 21
dicembre
l Info: teatridivetro.it

* * *
“Lettere a Bernini”si svolge il 3 agosto del 1667. In scena

il vecchio Gian Lorenzo Bernini interpretato da Marco Cac-
ciola. La massima autorità artistica della Roma barocca è
infuriata con Francesca Bresciani, intagliatrice di lapislaz-
zuli che ha lavorato per lui nella Fabbrica di San Pietro e
che ora lo accusa, di fronte ai cardinali, di non pagarle il
giusto prezzo per il suo lavoro. Lo spettacolo è accompagnato
da appuntamenti per approfondire la figura dello scultore.
lRavenna, Teatro Rasi. “Lettere a Bernini”, di Marco Marti-
nelli. Fino al 15 dicembre
l Info: ravennateatro.com

CARTELLONE





















13 novembre 2024



6 dicembre 2024



6 dicembre 2024



6 dicembre 2024



6 dicembre 2024



6 dicembre 2024



7 dicembre 2024



7 dicembre 2024



6 dicembre 2024



30 dicembre 2024



30 dicembre 2024



30 dicembre 2024



30 dicembre 2024



30 dicembre 2024



14 dicembre 2024



12 dicembre 2024



17 dicembre 2024



3 dicembre 2024



3 dicembre 2024



3 dicembre 2024



3 dicembre 2024



3 dicembre 2024



20 gennaio 2024



20 gennaio 2024



20 gennaio 2024



13 dicembre 2024



13 dicembre 2024



13 dicembre 2024



13 dicembre 2024



30 dicembre 2024



30 dicembre 2024



6 dicembre 2024



7 dicembre 2024



7 dicembre 2024



7 dicembre 2024



7 dicembre 2024



7 dicembre 2024



15 dicembre 2024



15 dicembre 2024



15 dicembre 2024



15 dicembre 2024



26 dicembre 2024



26 dicembre 2024



26 dicembre 2024



26 dicembre 2024



16 dicembre 2024


